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«In questo nostro inizio di millennio, l’incertezza sul futuro si traduce in un’attenzione senza precedenti per l’identità, soprattutto locale: quell’identità che molti temono di perdere, sia per l’immigrazione di genti diverse, sia per l’impatto della globalizzazione». Compito dello storico, tutt’altro che facile, ricostruire il passato con la massima precisione possibile (la storia non è una scienza esatta), in modo da non dare adito a recriminazioni o pretese localistiche, ma, al contrario, valorizzando le vicende particolari laddove esse assurgano a paradigma universale.


È quanto tenta di fare (con la solita verve da scrittore oltre che da storico di rango) Alessandro Barbero nel recentissimo Terre d’acqua. I vercellesi all’epoca delle crociate. Tema assai scottante quello della prima guerra santa che la storia ricordi, portata dai cristiani contro i musulmani e non viceversa: «Basta pensare ai problemi che pone oggi una riflessione sul fenomeno delle crociate, con tutte le sue implicazioni: una fase tragica e tuttavia grandiosa di contatto fra culture, indubbiamente segnata dal prevalere della violenza e dell’intolleranza reciproca, ma che rivela anche un tessuto ostinato di negoziato e di dialogo; l’invenzione della guerra santa proprio in quell’Occidente che oggi la denuncia con orrore, e il risveglio, per reazione, dello spirito del jihad in un Islam che l’aveva messo in sordina; un’avventura militare e religiosa che nonostante il suo esito fallimentare costituì la prova generale dell’espansione occidentale verso il resto del mondo, poi maturata con le scoperte geografiche e le conquiste coloniali, e di cui la nostra globalizzazione odierna è il risultato finale». 
Ebbene, di quella fase fu indiscusso protagonista un minuscolo angolo di Piemonte, oggi compreso nella provincia vercellese: da Trino e dintorni, dall’abbazia di Lucedio, dalla corte dei marchesi di Monferrato, dal comune e dalla diocesi vercellese partirono spinte decisive e protagonisti indiscussi della guerra santa per la liberazione di Gerusalemme. «Non c’è altro angolo d’Italia, e forse d’Europa, in cui sia così evidente quella che potremmo ben chiamare, se il gioco non fosse un po’ troppo facile, la prima globalizzazione medievale».

Nello stesso periodo, l’area in questione stava subendo modificazioni decisive nel suo tessuto agricolo, in grado di porre le basi per quell’introduzione della coltura risicola che ancora oggi la caratterizza: un popolamento a larghe maglie, sconosciuto al resto del Piemonte, che sviluppò una estesa proprietà agraria, con conseguente coltura estensiva, fondata sulle «grange», poderi molto estesi, perlopiù appartenenti ai monaci di Lucedio, che posero le basi per l’agricoltura capitalistica odierna.
Professore universitario di Storia medievale proprio a Vercelli, ma nato a Torino e pinerolese per origine e residenza, Barbero è saggista di fama mondiale, autore, fra l’altro, di Medioevo. Storia di voci, racconto di immagini (con Chiara Frugoni, 1999); Il Ducato di Savoia (2002); Dizionario del Medioevo (con la stessa Frugoni, 2005); La battaglia. Storia di Waterloo (2005); 9 agosto 378. Il giorno dei barbari (2005); Barbari. Immigrati, profughi, deportati nell’impero romano (2006); Carlo Magno. Un padre dell’Europa (2006). Ma è anche affermato romanziere (romanzi storici, naturalmente), a partire dal fortunatissimo Bella vita e guerre altrui di Mr. Pyle gentiluomo (1995, Premio Strega 1996), che ebbe il merito di ridare dignità e fiato al genere storico nella narrativa italiana, creando una impressionante serie di epigoni.


Oriente e Occidente si intrecciano mirabilmente nelle pagine del saggio di Barbero, raccontandoci (perché di racconto fondamentalmente si tratta) delle mire espansionistiche dei marchesi di Monferrato sui possedimenti bizantini, culminate con la quarta crociata e il tentativo di Bonifacio di farsi eleggere imperatore di Costantinopoli: il fallimento dell’impresa ricompensò tuttavia il marchese con il titolo di re di Tessalonica, riportando per la terza volta in Monferrato una corona regale. Ma poiché in quegli anni la spada e la croce non andavano mai disgiunte, il vescovo di Vercelli Alberto riuscì a diventare patriarca di Gerusalemme, i monaci di Lucedio signori dell’importantissimo monastero imperiale di Cortaiton. 
Ma nel volgere di un secolo il processo si invertì totalmente: tornati a regnare in Oriente i greci, sia pur imparentati, grazie all’attenta politica matrimoniale, con i marchesi del Monferrato, svuotati di reale potere i titoli derivati dai regni latini nei Balcani e in Terrasanta (fra i quali il principato d’Acaia o il ducato di Atene), fu un lombardo-greco ad insediarsi sul trono di Monferrato, quel Teodoro Paleologo che fondò una dinastia capace di traghettare nei secoli il marchesato, pur dovendo far fronte alle mire espansionistiche delle nuove potenti famiglie che agli inizi del Trecento allungavano le proprie mire sul nord Italia, primi fra tutti i Savoia.

Le Terre d’acqua, incentrate sui comuni di Trino, Palazzolo e Fontanetto, costituirono un baluardo insuperabile al confine del territorio marchionale, respingendo gli attacchi ripetuti del comune di Vercelli: per questo il marchese fece di Trino una sua piccola fiorente capitale, crocevia della storia che per oltre cent’anni aveva unito (con la politica e il sangue) l’Oriente e l’Occidente.

Una Settima un Libro
8-14 ottobre ‘07
Una Settimana Un Libro

